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Supplemento al N. 11 del Giornale della Guerra - Cent. 10. Firenze, 2 7 Ottobre 1914. 
========~====~==============~=== 

La Guerra per la Libertà 
e per la fine della Guerra 

Il « Giornale della Guerra 7> ha sostemdo, fino dal sito nasce1·e, la 11ecessità assol·utci di ima 

pronta preparazione militare ecl un sollecito int1wvento clell' Italici nel conflitto eiwopeo, allo scopo 

di tutelare i prop1·i intuessi'. e le prop1·ie aspirazioni nazionali, e nello stesso tempo, per compie1·e 

ope1·a di altci umanità, 1'mponendo con l' m·m1: in pugno la fine dell'orrenda cal'neficina provocata 

dagli impe1·i centrali'. 

Tutt·1: gli Italiani di senno e di cuore e?·cmo, e sono con noi, ci semb1·ctva che soltanto ·il 

Pa1·tito Socialista volesse disconoscere le rngioni storiche del momento, ma -il Prnf Benito ~Mussolini 

diretto1·e dell' « Avanti »1 con CLtto lodevole di co1·aggio, ha chiarnmente detto che i socialisti d' ItaUa 

non possono -sbm'l'ltre la via ad unci gite?'l'a con l'Austria, gue1·1·ci sentita da tutto il popolo italiano. 

Ecco la lettera : 

D a molti segni, è lecito arguire che il Par­
tito Socialista Italiano non si è « adagiato » 
fra i cuscini di una comoda formula quale è 
quella della neutralità « assoluta». Comoda, 
perchè negativa. Permette di non pensare e 
cli attendere. Ma un Partito che vuol vivere 
nella storia e fare - per quanto gli è con­
cesso - la storia, uon può soggiacere - pena 
il suicidio - a una norma cui si conferisca 
valore di dogma imliscutibile o di legge eterna 
sottratta alle ferree necessità dello spazio e 
del tempo. Oosì, n essuna meraviglia, se il 
campo socialista è diviso in varie teudenze, 
(intesa la parola non nel vecchio e tediante 
significato) . C'è una frazione cli socialisti che 
seguouo l' lterveismo prima maniera: secondo 
loro, nessun a d ifferenza esiste fra guerra e 
gnerra; le guerre di difesa equivalgono a quelle 
di conquista e il proletariato deve opporsi, 
senza esitazione, a tutte salvo la sua: la Ri­
voluzione Sociale·. 

Questo herveismo - vecchio stile I - è 
stato così clamorosamente sment.ito dal suo 
stesso assertore e dagli avvenimenti, che si 
stenta molto a capire come abbia ancora 
qualche credi to in Ita-lia. È un fenomeno cli 
cecità, volontaria. Vengono poi i socialisti che 
dichiarano di accettare una sola g·uerra e su­
birebbero, in un sol caso, la violazione della 
neutralità da parte nostra: quando si trat­
tasse di respingere un' invasione straniera. 

Ammettono - dunque - la difesa della 
patria. 

Seguono i socialisti che per ragioni d' in· 
dole generale e per le altre cl' indole nazio­
nale, pur non assumendo iniziative o respon­
sabilità, non si opporrebbero ad una rottma 

della neutralità in danno del blocco austro-te­
desco. Ci sono, da ultimo, non pochi socia­
listi, decisa.mente partigiani di un intervento 
militare dell 'Italia a favore della Triplice In· 
tesa. Se per questi ultimi non si invocano 
da nessuna parte quelle misure disciplinari 
che colpirono - e giustamente ! - i socia­
listi fautori della guerra libica, gli è che nes­
suno può dire di possedere la verità « asso­
l uta » .. . 

Neut1·alità " assoluta,, 1? 

Ma è stata, ed è, vernmeute assolnta que· 
sta nostra neutralità socialita; o non è stata 
iu vece rela.ti va e parziale '? La neutralità « as­
soluta» doveva condurci ad assumere un at­
teggliamento cli nirvanfoa impassibilità o di 
cinica indifferenza dinnanzi a t utti i bellige· 
r anti: blocco austro-tedesco e Triplice Intesa 
doveva.no equivalersi perfettameute nel no­
stro giudizio : non dovevamo parteggiare -
nemmeno idealmente - per l'uno o per l'al­
tro dei contendenti, poichè questo « 11encluint » 
sentimentale di simpatia o di antipatia avrebbe 
potuto influire direttamente o indirettamente, 
a breve o lunga scadenza sulla noHtra condotta 
pratica. 

Ma una neutralità. in siffatta guisa « ctsso­
l1itn '> non è quella che il Partito Socialista 
ha sostc·nuta e patrocinata sin dagli inizi 
della crisi. La nostra n eutrnlitfì. è stata sin 
d'allora «parziale». Ha distinto. È stata una 
neutralità spiccatamente austro·tedescofoba 
e, per converso, francofila. 

La nostra « neutralità » voleva essere ed è 
stato un aiuto n on indifferente alla Triplice 



Intesa,, il elle si è risolto in un <lanuo per la 
duplice a.lleanza. Una rapida docttmentazioue 
può giovare a meglio prec~'tre la l)Ortata e 
il significato ùi questo nostro atteggiamento. 
L'Avanti! del % luglio (due giorni dopo la 
presentazione della famigerata « nota» au­
striaca alla Serbia) scriveva : «Noi non sap-
11imno qnali siano i « pa.tt·i » se,r;1·cti di quella, 
Tri.plù.:e che fn cos·ì prccipitosmnentc ·rinnovltfci 
l7w1: monarcl11i a,W insa:p1itn e oont?'o la volontà, 
c7ci 1Jopoz.i, sa1_ipia11110 solo e sentùtmo <li, potcdo 
clichùi1·lwc altmncntc, che 'il prolehwio U.nliano 
.~f.rcwcenì ·i pa.tti dellci Tri11lice s' essi lo costrin­
gessero ci versare nnci sola goccia <1-i sangue per 
n1ui ccwsci che non è s1w ». 

Nè meno espli cito era un « a ·capo » del­
l'ordine del giorno votato H 28 luglio tl a.lla 
Direzione de~ Pnrtito e dal Gruppo Parla­
m011tare Socialista. 

,, Anwwn·iscono - dicent tale online del 
giorno - o/te nesrnn 11atto segreto cli co1·011 cit·i 
1Jotrebbe trascinare 'il proletciria.to italicino all 
i1npngnare le cirnii a.l servizio dell' a.Uecitci 1Je1· 
sopra:tfcire 1m popolo libero (la. Scrbici) . 

L'Avanti! cosl commentava: « Una, cosci 
solei può dfrsi ecl è questci : che se il Governo 
itciliano si acconlasse a.ll' Anst·ria nella sopra:f­
.fciz'ione violentci cli i in popolo Ube·l'o, se 'il Go­
verno itcilùrno si ·impegnasse ùt ctltl'e civventiwe 
gu.e1nsehe, il Pcirtito Social:istii mobiliterebbe 
i mmed-iatci111 ente le sue forze ». 

Il 29 luglio, in una nota politica romana 
veniva lucidamente prospettata la immediata 
responsabilità dell'Austria- Ungheria nello 
scatenamento della conflagrazione. 

« Ma ora vi è do. considerare gli avvenimenti al lnme 
di un fatto nuovo: l'offerta di mediazione dello Potenze. 

« lL fatto che l'Austria abbia mos trato d i non vo­
lerne tenere nessnn conto ha reso sempre più impo­
polare in Europa, dato ch e ciò fosse ancora possibile, 
la s ua causa e più ripugnante il suo atteggiamento, 
s traniandosi ancor più dal consorzio dei paesi civili. 
Non è più lecito dulJitare ora che a Belgrado si disse 
sin dal primo giorno della cl'is i attuale: l'Austria 
vuole la guerra ad ogni costo, l'allenttLto cli Sarnjevo 
non è che un pretesto senza il cruale ne aVTebbe cer­
cato e trovato un altro non meno ridicolo. 

« Protesto ridicolo, ma anche ignobile. In sostanza 
il militarismo austriaco ha iniziato la sua fruttuosa. 
spectùazione guel'rnfoudaia su due feret ri o, mentre 
lacrimava su di essi, pensiLva a sfrutturU. 

« Questo atteggiamento od ioso dell'Austr ia natural­
men te in iluinì, insieme a tutte le altre considerar.ioni 
che abhia mo g iù. espos te, a porre nella co:;cienza del 
popolo italiano al di sollo di ogni poss ihi lità di di­
scussione, l'ipotesi della nostra so lidari ettì. d iploma­
tica e 111ilita1·0. 

• Quando C'i si l1·01·a tli front e ad un s i111iJe cr imine, 
se c' è tm trattalo che in qua lche modo ci v incola col 
c1·i111 ina le, vi è una sola cos<L eia fare: s tracciargli in 
faccia il patto firmato, il documento delltL • Societas 
sceleris •. 

« Ad ogni motlo, non sarnnno ruai i prolela r·i cho 
s i ha l.tel'ltnno per c111el !)atto » . 
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Pubblicata la. dichiarazione ufficiosa della 
neutralità, vi fu chi manifestò la. pn.ura, tli 
nna rappresngli a da parte degli imperi cen­
trali. 

Ii' A vanti I clic aveva contribuito fortemente 
ad orientare l' opiniouc pubblica verso il con· 
cotto cli neutralità, di cl1i arnva a tal proposito: 
(:1 agosto). 

« Se l<i neu.tralit1ì clell' lta.Ua è gfostifica.ta., 
come noi cnclù1,1110, c7ct fonnùlabili ?'a,r;iowi t7i 
<lfr'itto e cU fcilto e se ciò malgrado l' .A uslrin 
- 11briacclt<i dcille sue cventncili vitt01·ie - ·in­
tendesse (/.'ipotesi è invcl'osimi/.e) di 1Ml'JJet-rare 
11nci « spcd·izione 1JttnUivci » a.ttraverso il Ye-
11010, allora è 1n·obabile clte molti di qnelli che 
oggi sono acc11sciti cli witi·patriotf!ismo sapreb­
bero compiere i l loro dovere. » 

T;a violazione della. JLCutra.lit;\ del Belgio e 
il linguaggio insolente di Bethmann-lTollweg 
al Heichstag, popolari zzarono vieppiù le sim­
patie del socialismo italiano verso i nemi ci 
(lel blocco austro-tedesco. 

L' Avcinti I cosl commentava il prologo di 
quella t ragedia che doveva dopo tlue mesi 
conclnrre all'annientamento dcll' indi11ernlenza 
del Belgio eroico e martire. 

« Prescindenc7o lla queste consù7era.zioni cl' ·in­
dole mi7'itare e strategfoci, restci il p1'ocec7el'c 
incmdito e brigantesoo della Ge1"11Lltnia, pl'OCC· 
dere che non scinì 1nai abbcistcinza stigmatizzato. 
Si oompl'encle come dcivanti a qiiestli improvvisci 
e ingiust~ficata invasione, -il 11artito operaio so­
cia.listci belgci abbùi la.ncfato il procla111ici che i 
nostri lettori troveranno nlt1'0ve. Ooll' a.ggres­
sione al Belgio, la Ge1·mcmfa ha rivelcito le sue 
tenc7enze, i suoi obiettivi, lei s1ui cinimci. Soli­
dcil-izzctl'e direttcimente o ind'irettamente colla 
Genncinici sigwijìca - in q1iesto momento -
servire la · ccmsci c7el inil-itcirisino nellci sua 
espressione pvìì jol'sennatci e cri?wina.le. » 

J\fa il documento, che fissava il va lore della 
nostra neutralità nei riguardi del blocco au­
stro-tedesco, è l'ordine del giorno votato il 5 
agosto, dai rappresentanti di mezzo milione 
di organizzati raccolti nella Confederazione 
Generale del Lavoro, nella Unione Sindacale, 
nel Partito socialista. 

Tale ordine dcl giorno, presentato dalla 
Confederazione Generale del Lavoro, nel se­
condo « a capo » dice : 

« di consegncnza,, nel caso che il Govel"lio 
corm -in cii1tto dei ilue ùnperi f'onnant1'. 11ri·l'fc 
t1ellci Tl'ipz.ice, non per avversione di razzci o 
pc1' sentimento irredentistci, ma per fo brntale 
ciggl'essione compinta c7a.ll' A1tstria - U11glt e1'ia 
spcillegg icitci da ll ci Gen11 emici, l7 ichiara d.i essere 
disposto a riconere ci tutti i mezzi per ù11pe­
ilire che c·iò avvengci. » 

L' AvlinU !, commentanclo, cosl ribadi va il 



« punto cli vista » del proletariato : « 1 . .I/ Ita­
lici deve mcintenere sino cill' epilogo della g1te1'ra 
U suo atte,qgiamento d i nenlral ità.; 2. l' ltalùi 
non deve uscire dcillci nent:ral-itù per appoguicwe 
U blocco a ust-i·o-teclegco . Orci ·i prnleta.ri s·iano 
vigilanl i. Q1uilom l' lta lili inte1U7esse ·rom71ere 
lei nentl'a.lità, v er ciiiita.re gli ·imperi centrcili, i l 
dovere cfoi prololctl'i -ita.licini - lo cUciamw forte 
- sin c7ci q?wi;to momento è u 110 solo: ins01·­
gere ! » 

Le due eventualità. 
N uu fatto indiseutibile, tlungue, e le cita­

zioni lo provano, che tutta la campagna anti­
gnerresca del socialismo italiano è- stata in­
fluenzata, da questa nostra posizione iniziale. 
Noi abbiamo condannata la guerra, rna. qne­
sta condanna del feuomeno preso n ella sua 
« universali tù )> non ci ha impedito di distin· 
guere - logica.mente, storicamente, socia­
listicamentc - fra guerra e guerra. La guerra 
cui sono stati costretti Belgio e Serbia e in 
un certo senso anche la Francia, ha carat­
teri assai diversi dalla guerra del blocco 
a,ustro-tedesco. Valutare t utte le guerre alla 
stessa stregua sarebbe assurdo e - ci sia 
concesso dirlo - cretino. A guerra, sco1)piata, 
le s impatie dei socialisti vauuo alla parte ag­
greclita. Un altro elemento che contribuisce 
a determinare l' atteggiamento dei socialisti 
è la previsione <lelle conseguern1e - più o 
meno favorevoli allo sviluppo delle nos tre 
idee - che la vittoria degli uni o degli altri, 
reca nel suo grembo sanguinoso. 

Una neutralW\. socialista che prescindesse 
dai possibili risultati della gnerra attuale, sa­
rebbe non solo un assurdo, ma un deli tto. 
Ecco perchè, sin dai primi cl'a,g·osto, ci siamo 
r ifiutati - anch e a costo d ' insorgere! - cli 
collaborare cogli imperi centrai i ; in quanto 
avevamo cd abbiamo ancora ragione cli de­
precare la loro vittoria. Di qui il duplice 
aspetto della. nostra nentralità cli socia.listi. 
Simpatica verso occidente, ostile verso oriente. 
Benigna verso la Francia, arcigna verso l ' An­
stria-Ungheria. Questa « posizione " senti­
mentale e politica, ha avuto conseguenze pra­
t iche immediate: il Pcirtito Socia.lista ha, llcito 
lei s·ua tcieifo ap71rovcizione al richùimo r7elle 
classi che dovevano gcimntire lei neutrnlità. del­
l' ltctlia., cfalle vossiùili 1·a1Jpresaglic di nn' .A.1i­

sh'ia· Ungheria vittoriosci . 
Le classi ricl1iamate sono state due (un' a.1-

t ra era stata riclliamata prima, in previsione 
cli uno sciopero ferroviario) solo perchè il 
vuoto dei maga.zzini militari non permetteva 
di più, non giù, perchè i sociali sti abbiano 
elevato protesta o tentato un'opposizione 
f(Lutlsin s i. JÌJ certo ehe nel/a, prima qni11<7icinci 
r7i agosto - qua11clo i « passi » degli a ml.in scia­
otri austro-tedeschi si facevano più frequenti 
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e insistenti - noi avi·e11ii1io accettcito mwhc lri 
mobilizzazione generale c1ell' esercito, se p er m·i ­
snra preccrnzionale il Governo l' a,vesse ritenuta 
neccssarici. 

Noi abbiamo fatto allora la prima impor­
tante concessione alla rea ltà storica nazio­
nale. Abbiamo sentito che sarebbe stato as­
surdo pretendere che l' Italia sola restasse 
inerme, mentre t utta l ' ELuopa era una selva 
di baionette che si incrociavano nell' urto im­
mane e gli s tessi piccoli Stati neutrali arma­
vano p or non subire l' angoscioso destino del 
Belg io .... Abbiamo ammosso che bisognava 
tenersi pronti per difendersi da eventuali r~Lp­
prcsaglie austro-tedesche. Questa ammissione 
può condurci lontano: a vedere, cioè; se con­
venga di opporci praticamente a quella guerra 
che ci liberasse « in preventivo e per sem­
pre » da tali possibili rappresaglie future. 

Dal manifesto al "referenclum ,, 

Senza la vigorosa campagna ant i-guerresca 
del Partito Socialista, a quest'ora, molto 
probabilmente, le correnti che vogliono la 
guerra per la guerra, avrebbero potnto, avendo 
il sopravvento, trascinare il Paese nel più ir­
repnrabile dei disastri. Que~to « contrappeso » 
socialista è stato cli una ut ilità provvidenziale. 
Inoltre il proletariato è rimasto immune dal 
contagio cli ideologie estranee alla sua coscienza 
e ai suoi interessi cli classe. 

Uiò è cli un' importanza capitale. Questo 
irnò dispiacere ai destri e ai democratici che 
pregustavano nel caso di guerra, le gioie clel 
potere in un blocco cli concentrazione nazio­
na.le, ma i casi recenti di Molinella, lo stilli­
cidio delle punizioni ai ferrovieri e le con.­
danne numerose pei moti cli giugno, rlimo­
strauo che il proleriato deve tenersi appartato 
da.Il' « umanità » nazionale che è - in defi­
niti va - l'umani tà borghese. 

E', ad og·ni modo, inqualificabile che si sia 
penSftto di « sfruttare » la guerra europea 
per determinare una situazione « parlamen­
tare » bloccarda l Le collere dei « destri » 
contro la campagna dei socialisti italiani, 
tradiscono la segreta acerbissima delusione 
per il. .. grande ministero tramontato prima 
cli sorg·ere ! 

Il « manifesto » tanto « esagerato )) rap­
presenta un « momento» della nostra campa-· 
gua anti-guerresca. Quel «manifesto» doveva 
essere così. Non poteva esser che così. La 
neutralità « assoluta » non si sostiene clte 
cogli argomenti dell' « assoluto )) . Si prescinde 
dall a realtà. varia. e multiforme della vita. e 
della storia, e ci si a.pparta, nella torre eblll'­
nea dei principi supremi. Il « referendum », 
seguito al manifesto, è il « momento >) culmi­
nante della nostra. opposizione guerresca. Per 



chè non si doveva consultare il « popolo » ~ 
Sarebbe dunque vero che il « po1Jolo » è so­
vrano soltanto nelle sacre « carte» della demo­
crazia~ 11 diritto d'iniziative e di referendum 
non è tra i «postulati>> del repubblicanesimo~ 
Il «popolo» non ha dunque il diritto cli ma­
nifestare la sua opinione specie quando si 
tratta del suo destino~ O che le masse avreb­
bero solo il diritto di eleggere i deputati del 
riformismo monarchico e non quello di dire 
se vogliono o no la guerra~ Democrazia 
sarebbe dunque - a un secolo di distanza -
sinonimo cli « giacobinismo » ~ Ohe i Governi 
e i re - i quali si arrogano la facoltà di 
dichiarare la guerra - ignorino la v olontà 
dei popoli (e in caso cli resistenza la violentino 
con lo stato cli assedio) si capisce: la volontà 
dei popoli se consultata coinciderebbe assai 
raramente con quella dei re, ma che i socia­
listi accettino i sistemi dei governi borghesi, 
è assurdo. Ecco perchè bisognava « consul­
tare » la massa, anche perchè il Governo 
avesse una chiara indicazione sullo stato 
cl' animo di gran parte dell' opinione pubblica. 
Ma dopo al «referendum» che è stato l'atto 
più solenne della nostra opposizione, prnblemi 
nuovi sono sorti e situazioni nuove sono ve­
nute a determinarsi. Oonviene tenerne conto 
e parlarne. 

Il dilemma. 

La neutralità « assoluta » ci poneva di 
fronte a due pericoli estremamente gravi che 
occorreva sventare. Qui è l'origine delle fa. 
mose dichiarazioni del Mussolini. La neutra­
lità assoluta minacciava cF «imbottigliare» 
il Partito e di togliergli ogni possibilità e li­
bertà di movimento nel futuro . A.ccenclere 
con una formula - (che non imprigiona la 
storia) - delle ipoteche sull'avvenire incerto, 
oscuro, imprevedibile, è un rischio estremo 
per un partito che voglia combattere e non 
semplicemente e comodamente .. . sognare. 

Il primo pericolo da ovviare era di natura 
interna: è certo ormai - per mille segui -
(fra gli altri la non avvenuta denuncia del 
Trattato della Triplice) - che la monarchia 
italiana non vuol muovere in guerra contro 
gli antichi e attuali alleati. Ora l'opposizione 
dei socialisti anche. ad una guerra contro 
l'Austria-Ungheria, poteva favorire incleret­
tamente il gioco triplicista della monarchia,. 
Crearle in un certo senso un alibi presso 
l'opinione pubblica. Dare una giustificazione 
o un pretesto alla sua immobilità «neutrale», 
ma austro-tedescofila. Ora, la monarchi[L è 
scoperta. Non si può più diffamare dai nostri 
av versa,ri - qua si sempre in malafede - la 
nostra opposizione alla guerra prospettan­
dola come 11 n :wsilio alla poli ti ca t l'i plieista 
delle classi dominanti i taliane. U peric91o 
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d'ordine internazionale era questo e non meno 
grave del primo. Una opposizione socialista 
spinta agli estremi - nel caso di guerra 
contro l'Austria-Ungheria - non solo avrebbe 
sva.lutato il nostro atteggiamento anteriore, 
ma avrebbe potuto far nascere nell'opinione 
pubblica socialista e proletaria dei paesi della 
'l' riplice, il sospetto cli una nostra «compii· 
cità » sia pure involontaria con la politica de­
g·li imperi centmli. Il fat to che la Norc7.dc­
iitsche Allgemeine Zeitwng, organo ufficiale 
della Cancelleria del kaiser - in commovente 
accordo coll'austriacante Popolo R orncvno, del 
«noto » Costanze Chauvet - si compiacesse 
dell' atteggiamento cli neutralità assoluta dei 
socialisti italiani offre m:i,teria a qualche r i­
flessione. Notevole anclie che l'Abeitej Zeit'lf,ng 
cli Vienna si rammarica del nuovo atteggia­
mento dell' .Livcinti ! e lo attribuisce ... allo 
sconvolgimento degli spiriti provocato dalla 
guerra. Sono facezie... v iennesi ! 

A coloro che intendono la nentrali t,à assoluta 
nei confronti del!' Austria· Un gheria. come l'im­
pegno per un'azione pratica che eviti la 
guerra., il dilemma va posto in questi termini : 
se dopo al referendum, voi volete cont inuare 
e accentuare l'opposizione alla guerrri, dovete 
preparare e fare la rivoluzione. 

Per evitare una guerra, bisogna abbattere 
- rivolnziouariamente - lo Stato. Qua,ndo ~ 
Non certo alla vigilia della mobilitftzione, ma 
appena il pericolo si delinei all'orizzonte. 

In Italia, il momento buono, sarebbe l' [Lt· 
tnale. Vogliamo correre -- per evitare una 
g nerra - questa enorme avventura~ E sia.. 
Ma credete voi che lo Stato · di rlomani , re­
pubblicano o social r epnbblicftno (cli più non è 
permesso attendere) 'non farà la guerra, se le 
necessità storiche - interne cd esterne - ve 
lo costringeranno 'I E clii vi assicura che il 
Governo uscito dalla Rivoluzione non debba 
cercare -- appunto in una gnerra - il suo 
battesimo augnrale~ E se - (siamo nel campo 
delle ipotesi) - gli imperi centrali trionfanti 
intenclessero riporre sul soglio « l'antico re­
gime » sa,reste voi dunque o neutralisti « a s­
soluti » ancora contrari a quella guerra che 
dovrebbe salvare la « vostra » la nostra ri­
voluzione~ Ma dinanzi a queste ipotesi ... fn­
ture (che 11erò hanno ... molti precedenti nella 
storia) rifiutarsi di ~distinguere frft guerra e 
guerra e pretendere di opporsi a tut te le 
gLrnrre con icleuUci mezzi, non è dar prova 
di una « intelligenza» confinante coll' imbe­
cillità~ 

Nazioni e Internazionale. 

Clii nega l' e.sistcnza di « proulemi nazio­
nali » ò simile alt' aristotelico Simpli cio nei 
Dialoghi di Gal ileo sui « Massimi Sistemi. » 
Poichè il sommo stagirita a veva detto che i 
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ner vi si dipar tono dal cuore, il suo fedel di­
scepolo Simplicio molti secoli dopo, non vo­
leva convincer si della r ealtà contraria , anche 
sperimentandola. I « Simplicio » del sociali­
smo ch e nega.no l' esistenza dei problemi n a­
zionali, non sono meno ciechi e dogmatici del 
Simplicio aristoteli co. 

I problemi naziona.Ji esistono anche per i 
socialisti. 

Non è inopportuno ricordare che il comizio 
del 28 settembre 1861 al « Martins H all » di 
Londrn, che diede origine all' Intemazionale, 
fn un comizio cli solidarietà colla Poloni a 
straziata da l\forawieff. Esi ste oggi in Polo­
nia un par tito sociali sta rivoluzionario « na­
zionale », che ba nel suo programma la r ico­
stituzione a nazione indipendente della Po­
lonia. 

Le vicende dcl Partito socialista a,nstriaco 
e la clamorosa scissione degli czechi dalla 
centrale t edesca cli Vienna , dimostran o non 
solo l' esistenza dei problemi na.zionali, ma 
ancbe che tali problemi non risolti turbano 
lo svolgimento della lotta di classe. Non si 
scivola. sul terreno clell' irredentismo ammet­
tendo l ' esistenza cli un problema « nazionale» 
itaìiano, oltre gli attuali confini d'Italia. Il 
caso del Trentino è tale che forza alla medi­
tazione i neutralisti più a.ssoluti fra gli asso­
luti. Se questo popolo « italiano » fo sse in· 
sorto contro l'Austria ; con qual coraggio noi 
socialisti , che abbiamo avuto fremiti cli soli­
darietà per gli insorti armeni, carnliotti , ecc., 
avremmo impedito un intervento italiano ~ 

Ora il T rent ino è <- virtualmente », moral­
mente insorto. P oichè il problema dell ' inter ­
vento militare italirbno esorbi ta dalle nostre 
ca pacità e responsabilità di p artito di mino­
ranza, con ideali lontani, n on possiamo nè 
dobbiamo assumerci l'iniziativa cli una guer ra., 
ma se la borghesia italiana, cui spetta la so­
luzione dei p roblemi n azionali, muovesse con­
tro all'Austria-Ungheria, noi - opponemloci 
- non faremmo che sacrificare il Trentino e 
g iovare all'Aus tria-Ungheria, la qua.le - ciò 
v a ricordato ai socialisti - è il baluardo vero 
e maggiore della reazione europea. P reti e 
gesuiti sono appunto « neutralisti » per amore 
dell ' Austd a vaticanesca e temporalista ! 

Se il concetto cli « nazione» è « superato », 
se la difesa << nazionale » è un a ssurdo per i 
proletari che non a vrebbero niente da difen­
dere, noi dobbiamo avere il coraggio di scon­
fessare i socialisti del Belgio e di Francia che 
dinanzi all' invasione tedesca hanno confuso 
temporaneamente, - si capisce ! - nella na­
zione, la classe e dedurne di conseg·nenza che 
un solo socialismo v' è al mondo, genuino, 
antenti co, pnri ssi mo: il sociali smo italiano ... 
lVfa è nn atto di Nupcrhi a, elle per molto rn,. 
gioni non ci con,. iene ! 

Situazione - Eventualità. 
Noi sociali sti ita.Jia,ni possiamo anche non 

accettare il punto di vista dei socia.Usti fran ­
cesi, belgi, inglesi. P ossiamo ammettere che 
i loro g iudizi siano il risultato <lolla situa­
zione eccezionale in cui si tr ovano q11 ei no­
stri compagni. Ma non possiamo nemmeno 
cùinclere l'orecchio nlle voci cl10 ci giungono 
cl' Oltre Alpe. Sarebbe ingeneroso e anti-so­
cialistico. Finchè H ervé ci dirige le sue epi­
stole presuntuose e in solenti, possiamo scrol­
lare le spa Ile e pensare che il « bra v' gé11 érnl » 
vuole farsi perdonare i suoi t rascorsi di « sams­
pati-ie », ma qu ando parlano altri nomini - i 
gigant i - che alla causa del socialismo e 
della Rivolnzione sociale hanno dedicato tnt ta 
la loro vita, bisogna, almeno, ascoltare. Amil­
care Cipriani - nome caro a tutti i socialist i 
- ba detto ch e i socialisti ita.li ani dovrebbero 
« concedere » all ' Italia di scendere in guerra 
contro l'Anstria-Ungberia. Eduard Vaillaut, 
il condannato a morte della, Comune, ha par ­
lato chiaro sugli obiettivi della Francia nella 
guerra contro il mili tari smo imperialista della 
Germania. 

JT. IVI. Hynclm ann , il cap o dei marxisti in­
glesi, ha auspicato l' inter vento dell'Italia 
con questi obiettivi: 1° per tenere alto il di­
ritto proprio o salvaguarda.re la libertà e l' in­
dipendenza dei piccoli Stati ; 2° per ottenere 
la fine della guerra e l' emancipazione delle 
nazionalità oppresse in E uropa; 3° per con ­
tribuire ad affrettare la fine di questa terri­
bile conflagrazione ; 4° per assicu rare ali' Italia 
il dirit to cli r eclamare la cessione di territori 
ai quali essa g'instamente aspira per ragioni 
stori elle e di razza. 

P ietro Kropotkinc, uomo a cui n essuno 
vonà negare la devozione infini ta alla causa 
rivoluziona.ria, si esprime nelht lettern pub­
blica.ta nel llreeclom di LonrlI·a ai primi di ot­
tobre, in termini ancora pilL espliciti. 'rntto 
ciò deve essGre meclita.to. 

Via aperta! 
Marx opinava che « chi com pone un pro­

gramm a per l' avvenire, è un r eazionario. » 
P aradosso! Nel nostro caso, p erò, ver ità. Il 
progTamma della neutrali tà « assoluta », per 
l' avvenire, è reazionario. IT a ~wuto n n senso, 
ora non lha. più . Oggi, è una formnla peri­
colosa, che ci immobilizza. Le formule si ada t ­
tano a.gli avvenim enti ma pretell(lcre di adat­
t aL·e gli avveniment i alle formnle è :sterile 
ona nismo, è vana, è folle, è ridicola impresa. 
Se <lomani - per il gioco complesso delle cir­
cosl anze - si a<hlimostrnsRc che l' int.ei·vcnto 
ci el I ' Lt,nJia pttò a.ffrntta.rc l.t fìnc !lolla ca.rnc­
Ociua oft'crnla., clii - f'rn i socialiRti ita liaui 

-----., 
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- vorrebbe inscenare uno « sciopero gene­
rale », per impedire ln, guerra che rispar ­
miauùo centinaia di migliaia di vite proletarie 
in Francia, in Gernrn11ia,, Austria, ecc. , sa,­
reùbe ~mche mm prova suprema di solidarietà 
intermtziouale ~ Il nostro interesse - come 
uomini e come socialisti - n on è dunque che 
q nesto stato tli « anormalità» sia breve e li­
quidi, almeno, tutti i vecchi problemi ~ 

E perchè l' Ital i~t sotto la pressione dei so­
cialisti n on potrebbe domani costituirsi me­
d iatrice armata di pace, sulla base della limi· 
tazione degli armamenti e llcl rispetto ai 
d iritti delle nazionalità tutte? 

Sono i potesi, eventualità., previsioni, sap­
pi:1.mo bene. Ma tutto ciò dimostra che noi 
non possùtmo « imbozzolarci» in un a formula., 
se non vogl in.mo condnnnarci all'immobilità. 
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La realtà si mnove e con ritmo accelerato. 
Abbiamo avuto il singolarissimo privilegio 
di v ivere nell 'ora più tragica <lella storia del 
mondo. Vogliamo essere - come uomini e 
come socialisti-gli spetta.tori inerti cli questo 
ùramma gra.mlioso 'I O non vogliamo esserne 
- in qua.lclte modo e in qualche senso - i 
protagonisti"! Socialisti cl' Italia., badate : tal­
volta è accaduto ell e la « lettera» uccidesse 
lo «spirito. » Non salvia.mo la. « lettera» del 
Partito se ciò significa uccidere lo « spirito » 
llel Sociali smo ! 

Benito Mussolini. 

Dall' « • Lva 11l i » del 18 ollobre Hl 1.-4. 

Questo no111·ze dociimento di lealtù non è sili/o app1'0vato dalla Dfrezion13 dd P artito S ocialista 
Italiano. 1l P1:of. 111.ussolini hn perciò 1·ass13gna fo le sue dimJssioni elci Dù·ettore clell' « A vanti » 

con qiteste bre~;i dichicwaz ion i: 

CONGEDO. - In seguito alle decisioni della Direzione del Partito, ho rassegnato 
le dimissioni da Direttore dell' «Avanti!». Nominato da un Congresso Na­
zionale, solo dinanzi un altro Congresso Nazionale avrei dovuto rendere 
conto del mio mandato, ma io, quantunque ci siano dei precedenti, non 
faccio questioni di procedura) e me ne vado. Con serenità, con orgoglio 
e con fede immutata ! 

BENITO MUSSOLINI. 

Da o,qni 7Jart"' d' l talùt pervengono al 1llnssolini telegrammi di solidarietù. Sigmficante è la 
seguente lettera clel Prof Gaetano Salvem in·i : 

Faenza, 18 ott.ohrn. 
Caro Mussolim', 

Ho letto in treno il tuo magnifico articolo sulla neu tralita 110n assoluta. E sento il 
bisogno di far tene i miei rallegramenti: il tuo istinto sano e forte ti ha fatto arrivare anche 
questa volta alla linea buona di condotta. E n on è piccolo atto di coraggio il tuo, questo di 
rompere la lettera per salvare lo spirito dell' internazionalismo, in questo nostro paese di 
sagrestani formaJisti e chi acchi eroni. 

Tuo G. Salv1Jm ini . 

Lli sern slessu che il P rof. ll:lussolim: cd1'iandonò Zli Direzione dell' «Avanti» fii intervi­
stato da wi collauol'atore del « Secnlo » al qirnle fece le seguenti clichùirazioni: 

Il prof. l\1ussolini La abbandonato la scorsa 
notte il sno ]iosto. Ci siamo intrattenuti con 
lui all' Avwiti I mentre stava raccogliendo e 
s pogliando le sue carte, disponendole in pac­
chi che nella notte stessa egli fece por tare 
a casa sua. Nel suo st nnio rimasero a luugo 
i rechlttori del giornale sociaìi st.a. Era no le 
ultime ore cli lavoro accanto a l direttore cLe 
se ne \r a. 

« Io sono colla nrnssli » 

J.,e dichiarazioni 11el prof. JH 11 ssol i ui so110 
sLale energiche ccl es1)lfrite. 

«Domattina - ci disse compariranno 
dieci ri glte rli congedo. Un congedo breve: 
conterrl'b una semplice considerazione : elle io 
cioè, ri vet endo il mio mandato cla.l Congresso, 
avrei clovnto rispondere della mia 01)era al 
Congresso . Il partito giuclichen\ "! In base a 
che cosa."? Sa la mn.ssa ciò clie io ho detto a 
suffra gio della mia tesi "I I socialisti che in 
questi giorni hanno voluto sapere qua lche 
cosa intorno alle nostre discussioni sono stati 
costretti a cercnre notizie nei giornali bor­
ghesi. E i giornali borghesi sono stati for­
zati n1l npproflttare cli incliscrezioni. Perchè 
nuu si sono spah n ca te le porte 'I Io n,vrei 

I 

I 

I 

I 



padaLo prn energico e lllll espl icito se lJiìL 
euergico e pilL esplicito ancora mi fosse i:;tato 
concesso di esi:;cre. 11 mio atteggi amento ~ 
Già mi pervengono nnmerosissime let;tcre e 
telegrammi di operai e di esponenti òi or­
ganizzazioni. Io sono colla massu. Ecco qua 
nn elenco di giornali sot~imanali di provin­
cia: quattordici. Il pensiero loro è il mio pen­
siero. Il proletariato l.Ja sentilo il mio articolo 
<li domenica .. Degli operai mi hanno scritto: 
« Finalmente! attendevamo da tanto tempo 
questa pa.rola decisiva. R.espiriamo ! ll pro­
fessore Salvemini mi l.Ja inviato una c:tra let­
tera. Quello cl1e muoveva il direttore dcl­
l' Avcinti ! dunque muove la massa. ». 

Neutralisti, 
ma fuori tlella 1egalità. 

E la Direzione del partito non se ne ò 
accorta~ 

- La Direzione non se ne è accorta . Io 
ho scritto l' articolo di domenica per prepn., 
rare la base della cliseussione. L'articolo <li 
domenica non è stato neanche sfiorato. 

- Oome'I Ma lei ... 
- Io ho dovuto risostenere il mio pens iero. 
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Ho dovuto cioè dimostrare come e perchè si 
deve passare dalla neutralità assoluta alla 
neutralità attiva ed operante. Intendiamoci 
bene. Non è più possibile rimanere assoluta­
mente neutrali nella leg·alità. Ormai per essere 
neutrali bisogna saper assumere un altro e 
ben diverso atteggiamento. Ho detto: Se lo 
volete, se vi sentite, io sono alla vostra testa: 
neutralisti fuori della legalità. Vi sentite 
di uscire dal la legalitM Badate bene: uscire 
daUa legali tà significa esordire con un pro­
nunciamento: « Signori generali le prime 
palle sono per voi ! » Uscire dalla legalità 
significa insorgere contro la monarchia, met­
tere a saccheggio, scendere nelle piazze: si· 
gnifica insomma insurrezione armata del lJO· 
polo contro lo. Stato. Ebbene: bisogna esseTC 
decisi. Ma la neutralità assoluta nella lega­
lità ormai è diventata insostenibile. Ti as­
sumi la responsabilità., tn Partito Socialista, 
di questo enorme flagello che percuote il 
mondo, che insanguina ogni terra~ Vi assu­
mete la responsabilità, voi che dirigete il 
partito, di questo massacro a scadenza il­
limitata quando vi fosse la certezza che 
un intervento italiano potrebbe determinarne 
la fine Y Ecco come b isogna affrontare la, 
situazione. Ed è così che l'ho impostata e 
l'ho sostenuta. Il mio atteggiamento, del re­
sto, è apparso chiaro dopo la penultima r iu­
nione della Direzione del partito. Sentivo che 
a questo posto io, compiendo una missione 
affidatami, contribuivo ad una situazione d'oro 
per il Governo. Neutralità. assoluta è stata 
ed è la divisa tli Sa.landra: neutralità assoluta 

ò stata ccl è la d ivisa dcl parti to socialista. 
Ma men tre per il parti Lo socialista l ' attcg" 
giamento tìno a. im certo moLUento fu la co n­
seguente del suo coutennLo ideali stico e prn.­
tico, per il Governo la nentralità assoluta è 
stata un buon pretesto per nascondere nna, 
vergog·nosa e fatale impreparazio11e. Sicchè 
questo spauraccl1io agit;ato da noi in bu01rn 
fede ha offerto la. migliore speculazione a,J Go­
verno. l\[n. ora basta collo spauracchio. Ognuno 
sa e vede che llietro allo spauraccliio non e' è 
assolntameute nn lla. 

« La piwtecipazionc passiva ~ 

- Secondo lei - tlnnfJnc - la Direzione 
avrebbe dovuto dicl1iararsi favol'evole acl nn 
intervento. 

- Ho detto chiaro: nessuna partecipazione. 
Le classi dominanti sappiano questo : in caso 
di una guerra contro lAustria il socialismo 
italiano lascia aperta la via. Non spett.a a 
noi il rlovere di risolvere questi problemi. l\fa 
a noi lmò convenire - ])Or così. dire - una 
partecipazione passiva. Talune riforme, molte 
riforme che noi non ci sentiamo cli invoca.re 
possiamo bene accoglierle dallo stato impe­
rn11 te. Partecipazione passiva, dunque, nel 
senso che più le classi dominanti giungono 
al loro « perfezionamento politico » meno 
grave è il compito che al socialismo sarù, ri­
servato. 

« Dunque il socialismo lascia libera. la via 
ad una, impresa contro l'Austria . lVfa deve 
essere un'impresa esplicita. : non deve pas· 
sarc attraverso un menzognero pretesto. Per­
cl1è il partito socialista dovrebbe opporre 
un'azione ostile ad un'azione militare intesa 
a liquida.re l'orrenda situazione? 

- Ella avi·ebbe dovuto rispondere della 
sua opera soltanto al Oongresso. 

« La gue1;ra all'Austria 
è sentita, è voluta » 

- È vero. Ma io non ho l 'animo proclive 
a queste considerazioni cli ordine bnrocratico. 
Il giorno iu cui ho sentito la divergenza -
in un momento gravissimo - non ho esita.to 
a lasciar libero il posto a chi questa diver­
genza saprù, evita.re. Ci sarà quest'uomo' È 
un momento gravissimo: io ho l)a ssato hm­
glle notti insonni. Si trattava di avviare tutta 
la ma,ssa proletaria per una via sicura; si 
trattava tli incaimlarla con uno scopo chiaro 
e una mèta precisa. Compito arduo, compito 
di enorme responsabili tà. E ho pensato, ]10 

pausato J molto. Tf o sofferto molto. Fino a 
che mi sono sentita la forza <.li poter conser­
vare il mandato trasmessomi, manifestando 
il pensiero della direzione del llartito, ho so­
stenuta la neutralità assoluta. lVIa è venuto 



il g iorno in cni la situazioue uon ci autol'iz· 
;-,ava p1u a perseverare. Eravamo foo1'i di 
stnuhl .. No1t invocazioni di g uerra., nè <lichi~L· 

razioni di soliùariet:1 nelle respollsaùilit:\ di 
un'azione. Ri11eto: partecipazione passiva. 
La strada è libera : il proletariato tace e as· 
siste e attende. Non mi hanno compreso. Ma 
il proletariato mi ha compreso, mi com pren· 
deri1. 0' è stato - è vero - nu 1·e/ercnclmn. 
1\fa pnò essere un indizio 'I Occor~·cva chie­
dere la risposta anche a coloro che erano fa. 
vorevo li ! O, quanto meno, converreùbe ora, 
aggiungere nua subordinata: «E <lella guerra 
contro l 'Austria cbe ne dite 'I» Il proletariato 
italiano risponderebbe con un nuovo plc!Ji­
seito, ma, in senso opposto a l primo I La 
g uerra all'Austria è sentita è volu ta. Non ce 
lo siamo mai nascosto questo stato d ' a.nimo 
della folla, sempre ci siamo chiesto recìpro· 
camente: «E se si trattasse di andar con tro 
l' Anstria i » Si lenzio. Ebbene, diciamola qtH~· 
sLa veribìt: Uontro l'Austria la neutralità 
assolnta cade au tomaticamente. Ecco il par­
ti to nel vicolo. La grande via ch e l 'avrebbe 
sal vato è cbinsa. J\fa anche il \Ticolo ò sbar­
rato. Ma il popolo, la massa operaia cli c ha 
risposto a.I rcfcrcnilwin, va. 

« L'Italia dovrà intervenire)> 

- E lei crede che l'Italia fìniri\ coll' iuter­
vcnire' 

- L'Ita,li a interverrà. Dovrà intervenire. 
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Se 110 h mona.rcù in. s i vedrà sorgere i1t faccia 
lo spettro della rivolnzionc. Sicnl'O : san\ inc­
vita.lJi lc un 1n·onnncia111e11to militare. l\la lo 
sanno ancùe i governanti cùe alla confere11za 
della pace cùi sarà rinrnsto colle ma.ni alla 
cintola - indifferente a tanto scempio - non 
potrà avanzare pretese. E l'Italia lrn il suo 
compito ben tracciato. 

- Contro l'Austria. 
- Contro l' Austrii..1, senza raggiri: diret-

tamente, apertamente. 
- S iccbè il suo pensiero conconla con 

<]nello dell' on. Battisti. .. 
- Ob, io lo comprendo Ba.ttist.i! 1\fa non 

voglio come lui cbc il parti to sociali sta assuma 
delle responsabilità. 

- Così, dunque, lascia il suo posto. 
- Lascio il posto che ho tenuto per ven-

t itrè mesi. Oh, io sconto, in questo momento, 
qualche vecchio peccato. Non si ricordi sol­
tanto l'articolo di domenica: si ricordi anche 
qnello della settimana rossa: «Tregua d'armi»! 
]\fa i socialisti sappia.no che non io soltanto 
sento cosl in q uesto momento. Altri uomini 
l1 nnno scritto sostenendo le mie idee. E quegli 
uomini incarnano il sociali smo. Se rimangono 
sulla breccia e se la loro parola è sem11re 
accolta dalla massa, vuol dire che la massa 
sente in quest'ora come me che rne ne vado . 
1\ifa la massa mi cla.rà ragione. 

Dal ~ Secolo » del 21 ottobre 1914. 

Tipografia di A. Vallecchi, Via Ricasoli, 8, Firenze. - Gerente responsabile : ARTURO RICONDA. 
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